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(Edizioni Nino Aragno)

di Daniela Attanasio

Daniela Attanasio è nata a Roma dove vive. Le sue raccolte di poesia sono: La cura delle cose

(1993),  Sotto il sole  (1999, Premio Dario Bellezza),  Del mio e dell'altrui amore (2005, premio

Camaiore), Il ritorno all'isola (Aragno Editore, 2010, Premio Sandro Penna), Di questo mondo

(Aragno Editore, finalista Premio Viareggio Repaci 2013), Vicino e visibile (Aragno Editore, 2017).

Le sue poesie sono state pubblicate in numerose antologie fra cui  Poesia italiana 1970/2000,

Garzanti e Nuovi poeti italiani 6, Einaudi.

Per il  quadrimestrale  Galleria, ha curato nel 1998 un numero monografico sull'opera di Amelia

Rosselli. 

Dal 2007 al  2016 ha curato, per la Fondazione Tercas  TerAmoPoesia, rassegna sulla poesia

moderna e contemporanea. Collabora con quotidiani e riviste letterarie.



Se è vero che la poesia è un discorso intorno al mondo, ogni poeta ricrea il suo a immagine e

somiglianza della propria esperienza. Il mondo di Daniela Attanasio sembra sempre più ‘attenersi

ai fatti’ e i fatti dicono che gli oggetti ci osservano indifferenti dall’alto di uno scaffale, che la vita si

afferma nella morte, che il contemporaneo è una crosta su ciò che nel tempo è eterno, che nella

curvatura dello spazio si consuma la vista, che la bellezza riempie di contenuto la forma e che

nella testa di un poeta non c’è mai certezza. Qualcosa prende sempre il sopravvento e ‘il fatto’

diventa l’acqua che si allunga sulla spiaggia fino a svenire, diventa il gelo della paura, la piazza

che di  notte si  allarga,  l’insonnia e l’ombra dell’assenza,  l’apnea della  memoria.  Questo vasto

paesaggio è il  mondo che Attanasio ricrea con versi  lunghi di  secca densità, scomponendo la

geometria della forma e la consuetudine degli stili.



Il mio corpo giovane

Seduta al bar sotto casa mi sono vista passare tra i tavoli.

Il braccio destro scendeva lungo il fianco

la mano era stretta a pugno

la stessa mano che nelle linee del palmo

disegna l'apparenza del futuro.

Ho rivisto il mio corpo giovane che in quegli anni rideva

nuotando nel fumo celeste di una sigaretta

girando tra i tavoli, scostando sedie. Insieme al corpo

ho rivisto il niente dell'anima nella sua forma

l'ho vista di spalle, era più alta di me, più leggera

in quegli anni ho sognato amori superbi e lunghissime aurore

poi si è confusa con la vita reale e se ha ceduto qualcosa

lo ha fatto tremando,

tremando.






